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Stretch Sculpture

Rebus plastici tra scoperta ed invenzione, tra tecnologizzazione della vita e nuovo incantesimo della realtà.  

“ Subjective statements are made by subjects. Thus, correspondently, we may say that objective statements are made by objects. It is only too bad, that these damned thing’s  don’t make any statements.”  Heinz von Foerster

I bambini non sono i soli a subire il fascino dei libri pop-up . Se si apre uno di questi libri, non appare la solita pagina piatta ma un mondo tridimensionale che si materializza grazie ad una accorta tecnica di piegatura della carta. Attualmente anche la scultura si avvale della possibilità di andare oltre i propri confini, sia per quanto riguarda lo spazio che per il materiale impiegato. Il genere artistico “scultura” non rappresenta più, già da tempo,  una forma mediale dai contorni ben definiti. Se in origine con il termine scultura si intendevano tecniche di elaborazione di forme tridimensionali mediante interventi di asportazione e levigatura dall’esterno verso l’interno, fusione metallica su modelli, oppure la graduale aggiunta di materiali da plasmare o pronti per l’uso, ora l’arte scultorea postmediale fa pensare ad un medium in espansione che esordisce assieme ad altre tecniche. 

La mostra “Stretch Sculpture” vuole offrire la panoramica di un mondo scultoreo che prende forma rivisitando altre pratiche mediali, quali la fotografia (Hans Kupelwieser), il disegno e la tecnica dell’immagine ( Peter Senoner), la performance (Sissi),  il sampling (Erik Steinbrecher ), ed anche l’architettura (Masanori Sukenari), addirittura “sovraformandosi” ad esse . 

Il titolo della mostra  “ Stretch sculpture”  contiene un riferimento diretto  al processo di estensione e trasformazione, quindi a tecniche scultoree in cui dominano la modifica dinamica piuttosto che la forma statica, la coesistenza di componenti sia passate che future, la materialità di protocolli percettivi elastici. In tal modo calco e processo sono posti sullo stesso piano.

Tra le righe emerge sempre la problematica relativa ai processi cognitivi. Così diceva Heinz von Foerster : “ Subjective statements are made by subjects. Thus, correspondently, we may say that objective statements are made by objects. It is only too bad, that these damned things don’t make any statements. “ 
 La scultura attuale trova quindi la sua motivazione artistica, non tanto nella ricerca dell’oggettivo e del vero, quanto piuttosto nella consapevolezza della complessità, della verosimiglianza e della precarietà della realtà. Materiali ingannevoli,  ironia accattivante, tecnica del Trompe-

l’oeil, il gioco dei media, il rapporto dialettico tra assenza e presenza,  tutto ciò caratterizza questo processo artistico. Gli esempi presentati sono transmediali, ibridi, oscillanti ed ambigui e si contraddistinguono per una tecnica che, in certo qual modo, riuscirebbe a ricomporre “Humpty Dumpty”.

Humpty Dumpty sat on a wall,

Humpty Dumpty had a great fall,

All the King’s horses and all the King’s men, 

Could not put Humpty together again.

La filastrocca per bambini che racconta la sorte dell’uovo antropomorfo “Humpty Dumpty”, gode da alcuni secoli di grande popolarità nell’area linguistica anglosassone. Oggi è diventata sinonimo di qualcosa di molto fragile che, una volta rotto, non si riesce più ad aggiustare.  Per scrittori e teorici, “ Humpty Dumpty” è un’apprezzata figura a cui essi ricorrono quando intervengono questioni di semiotica.: da Lewis Carroll fino a Marshal Mc Luhan o Derrick de Kerckove . Quest’ultimo interpreta la rete di connessioni che avvolge il mondo moderno come transizione da un modello di percezione alfabetico-letteraria a quello di percezione elettronico-figurativa.

Quando egli contrappone il principio alfabetico a quello elettronico elenca parametri che potrebbero essere applicati al concetto di scultura, mutato per opera dei nuovi strumenti mediatici: dinamico anziché  statico, tattile anziché visivo, integrato anziché frammentato,  multisensoriale  (“multisensuale”) anziché astratto ( “desensualizzato”) 
. Cosa disse Alice in tono assorto a Humpty Dumpty nel racconto di Lewis Carrol “ Dietro lo specchio” ? –  “E’ un bel lavoraccio per una parola possedere tanti significati.”  –  “Quando faccio fare ad una parola un lavoro simile”, rispose con acutezza Humpty Dumpty,  “pago sempre di più”…

La mostra “Stretch sculpture” trasforma la casa di Merano arte in campo d’azione e in area operativa per una scultura che si espande in tutte le direzioni e dove le costruzioni artistiche si sollevano plasticamente come dei pieghevoli. La Kunsthaus assume così l’aspetto di una sorta di enorme libro Pop Up, che irrompe nella realtà sviluppando una vita propria, drammatica, spiritosa, arguta, poetica quanto perfida.

(I°- Perfidi proiettili)

Le strategie plastiche attuali rispondono al confronto con le grandezze mutevoli di un mondo in evoluzione continua e con le oscillazioni di un’esistenza elastica. La scultura abbandona i rigidi canoni  a favore dell’avvicinamento e del contatto. L’intensità sostituisce l’intenzione,  mentre la qualità della forma plastica si realizza suscitando stati d’animo dalle mille sfaccettature . Un esempio di tutto ciò è  l’opera di Erik Steinbrecher, artista residente a Berlino,“ Politica o Porno “?, un agglomerato di sculture steliformi dai nomi tintinnanti come Anaconda, Larry, Pony, Luder, Afghan, e Dong,  che fuoriescono dalla parete. II gioco di parole “Politica o porno”?, titolo dato all’opera in occasione della sua presentazione a Vienna, evoca la simultaneità di due realtà distanti per contenuto l’una dall’altra , sanzionando così il principio di un grottesco montaggio. I singoli oggetti, pur ricordando qualcosa di familiare, come il manganello, il missile ed il fallo,  rimangono, nonostante tutti gli sforzi lubricamente ibridi. Lo stesso succede con le famiglie di oggetti  denominate rispettivamente “Borse”e “Shorty”. Anche qui un oggetto si gonfia fino ad assumere la forma di qualcosa che ci appare diverso e superiore ad altri oggetti. Infatti, quando l’oggetto si offre al nostro sguardo, il nostro archivio percettivo subisce nuove sollecitazioni in seguito alle quali procede ad una riclassificazione dei dati. Tuttavia resiste alla possibilità di inglobarlo in un sistema organizzato in quanto antiautoritario, trasgressivo, indiscreto, e quindi caparbiamente artistico. E’ una resistenza caratterizzata da grande senso di umorismo, scettica e radicalmente antimetafisica, per cui le sculture non svolgono la funzione di essere espressione o metafora di qualcosa, bensì diventano analogia e modello,  ovvero agglomerati che fanno crollare ogni presunta certezza.

 “ I plastici di Erik Steinbrecher contrastano con il concetto di scultura. Conducono infatti un gioco sottile ed ironico con il medium stesso ossia con la “scultura” in quanto codice culturale ed artistico. Emblematica a questo proposito è la realizzazione degli oggetti sferoidali a forma di sacca e di bolla. I plastici rappresentano qui non tanto astrazioni, ma reazioni dinamiche.”
  Erik Steinbrecher si infiltra nel mondo della scultura  prendendo le mosse dal suo vasto archivio di immagini : una raccolta di foto istantanee, ritagli di giornali, tutti suddivisi in categorie sinottiche e prospetti comparativi, dal recinto del giardino fino al prodotto per la ricrescita dei capelli, pronti a  sgobbare duro per  “servire” il tran tran quotidiano dell’uomo. “ Le immagini si spingono senza remore  fino ai confini del pudore, “ commenta Sabine Folie, ” scatenano rivoluzioni con allegata controrivoluzione, provocano noia, accessi di riso, disagio e divertimento. “
 Attraverso il 

suo archivio di immagini, la scultura, ( e l’architettura) Erik Steinbrecher  vuole ricercare similitudini, provocare affinità elettive, selezionare e sezionare superfici convenzionali creando un complesso di opere in cui convivono l’assurdo, l’intento evocativo e la perfidia.

( II°- Bolle solide)

Hans Kupelwieser 
 è tra gli esponenti più noti della scultura post-mediale in Austria.  I suoi lavori   concettuali, caratterizzati dalla riflessione sui media, hanno come tema il processo di trasformazione dall’oggetto all’immagine e viceversa, dal plastico adagiato sulla superficie  che si “rimaterializza” in una struttura tridimensionale.  Viene in tal modo messo in evidenza l’oscillazione percettiva tra bidimensionalità e tridimensionalità.  Le sculture e l’opera fotografica dell’artista sono intimamente legate, anzi, ancor più, tra loro si instaura un rapporto di dipendenza reciproca. In tale contesto si pone il problema cruciale di quale sia l’impatto degli oggetti sulle nostre percezioni sensoriali .  

Il fotogramma, una versione mediatica dell’antica tecnica del calco, rappresenta uno dei momenti centrali dell’opera. Secondo George Didi-Huberman  la procedura del  calco è una tecnica che riassume tutte le questioni fondamentali dell’arte e della discussione estetica del ventesimo secolo, così come tocca i temi inerenti l’autenticità, l’aura, la serialità, la forma o l’assenza di forma. Un calco è allo stesso tempo indizio ed icona: ”qualcosa che ci segnala un avvenuto contatto (l’impronta del piede sulla sabbia), oppure la perdita ( l’assenza del piede nell’impronta), qualcosa che ci segnala il contatto con la perdita, così come la perdita del contatto. “
  Hans Kupelwieser  è tuttavia lontano da qualsiasi velatura romantica che può essere sottesa a queste storie di perdite. Gli oggetti delle sue opere, infatti, appartengono alla più banale quotidianità: spaghetti, riso, patate oppure mobili che lasciano la loro impressione sulla carta fotografica. Marcel Duchamp , uno dei padri  del discorso critico sull’arte contemporanea, vedeva nel gesto del calco la coincidenza di precisione e strappo, di esattezza e casualità.  Fondamentale in tutto ciò è la selezione che si opera attingendo dal mondo reale, azione questa che va a sostituire l’atto creativo introspettivo con l’atto creativo contemplativo. Di conseguenza il lavoro artistico “metamediatico”  non verte  - secondo quanto sostiene il sociologo Dirk Baecker in altro contesto - “ sull’ontologia di un oggetto, bensì sull’ontogenesi di un osservatore che, con l’aiuto della differenza tra 

figura e sfondo, tra oggetto e medium, tra selezione e motivazione,  ha imparato a rilevare tutto ciò che sfugge allo sguardo diretto”
 .
L’opera plastico- figurativa di Hans Kupelwieser, caratterizzata da una compresenza di elementi fotografici, scultorei e concettuali, pone al centro dell’attenzione la dialettica fotografica di presenza e assenza, di positivo e negativo, di luce e ombra. Sicuramente dal successo di Bernd e Hilla Becher alla Biennale di  Venezia del 1993 con il premio alla scultura per le loro fotografie, l’interesse non è più rivolto alla realtà raffigurata bensì alla fotografia in quanto costrutto reale. A Venezia l’opera non è stata premiata tanto per la qualità scultorea delle architetture rappresentate, quanto  piuttosto per una scenografia fotografica che dà corpo alla realtà e realtà all’apparenza. Ancor più della fotografia, il fotogramma evidenzia la qualità del materiale del substrato sul quale sono impressi gli oggetti. Qualche volta Kupelwieser ritaglia le tracce dell’ immagine degli oggetti sul fotogramma - ad esempio nel caso del fotogramma degli spaghetti - ricavandone forme tridimensionali che sviluppa in successione nello spazio. Così attraverso il realismo dell’immagine le cose acquisiscono una dimensione reale. L’artista trasferisce continuamente l’esperienza mediale degli oggetti sugli oggetti stessi: così come nel fotogramma si possono distinguere frammenti di realtà, nelle sculture dei mobili invece,  parte di questi oggetti scompaiono dietro coperture e rivestimenti in alluminio, quasi come fossero gli oggetti stessi a negare all’osservatore la possibilità di farsene un’immagine. Le opposizioni negativo-positivo così come essere-apparire rivestono un ruolo importante anche  nelle sculture pneumatiche, alle quali Hans Kupelwieser lavora dall’inizio degli anni 90.  I “Gonfables” si ottengono saldando insieme sottili fogli di alluminio, poi gonfiati di aria. La pressione esercitata dall’aria  provoca, in maniera del tutto casuale, curvature e grinze  sulle pareti della bolla, cosicché ogni pezzo risulta diverso dall’altro anche se prodotto in serie. La gigantesca bolla,  appoggiata alla parete della tromba delle scale della Kunsthaus di Merano, fa la sua comparsa in casa prima di tutto sotto forma di lamiere d’alluminio, e perciò come struttura bidimensionale, per poi espandersi e  svilupparsi in loco fino ad assumere l’aspetto di un solido oggetto tridimensionale. Il principio pneumatico rappresenta il punto di intersezione tra superficie e spazio. Tuttavia - a differenza del pallone aerostatico - esso realizza  un  processo irreversibile: quando il materiale ha assunto la  forma plastica definitiva la sensualità propria della tattilità permane in esso. Questo evento complesso si attua facendosi scudo della manifesta fisicità dell’oggetto, mentre l’idea di gonfiabile si materializza nell’apparenza, che vuole essere penetrata con lo sguardo: “ percezione estetica  significa attenzione a ciò che accade agli oggetti ”, scrive Martin Seel 
- non tanto nell’ottica di una manipolazione fisica  bensì  attraverso la cognizione dei processi di percezione.

(III°- Templi pneumatici )

 A differenza dell’immagine bidimensionale la scultura  tridimensionale coinvolge il fruitore non tanto in qualità di osservatore bensì come “percorritore “. Quando Masanori Sukenari installa le sue sculture architettoniche in un determinato ambiente,  ne saggia innanzitutto le condizioni e le possibilità secondo i parametri di orizzontalità, verticalità e profondità spaziale. Per mezzo di enormi forme tubolari e segmentali colorate, l’artista “corregge” l’ esperibilità dello spazio, non tanto per sottolinearne le caratteristiche specifiche, quanto per prendere possesso dell’ambiente seguendo la propria logica. L’oggetto che gonfiandosi nell’ambiente assume una forma monumentale, era stato precedentemente trasportato in valigia come un semplice pacco di stoffa ripiegata. I volumi turgidi di queste sculture, riempiti di aria e mantenuti nella loro forma grazie ad un compressore,  mettono in scena la molteplicità morfologica delle forme geometriche come il cilindro, la sfera, il parallelepipedo. Il fascino di queste forme scaturisce dal paradosso di un attenta divagazione, che sa combinare riduzione e complessità, analisi ed emozione, ed adattare il vocabolario del minimalismo alla realtà frenetica e cruenta del Giappone moderno. Nelle installazioni gonfiabili di Sukenari  avviene l’incontro tra il tradizionale ascetismo delle forme geometriche ed i materiali moderni, come plastica e nylon con la loro specificità cromatica che ricordano il vissuto urbano dell’artista. Spesso l’artista suole - come anche a Merano arte -  contrapporre un elemento ad un altro, ad esempio un unità all’altra, oppure una certa colorazione ad un’altra. Con questa configurazione  lo spazio si trasforma in un omogeneo ambiente illustrato in cui il fruitore trova la sua collocazione nel centro - si potrebbe quasi definirlo - illusionistico. La gonfiatura, come tecnica plastica, le geometrie estrose delle forme e la frivola sensualità delle colorazioni danno vita, nonostante la dimensione delle sculture, ad una tridimensionalità eterea, che non si impone pesantemente nello spazio ma vi si espande leggera. Il principio pneumatico va così ad infiltrarsi nel minimalismo stilizzato della tradizione giapponese, ma anche nella gravità dell’astrazione. Ne scaturiscono figure asciutte, al contempo aggressive e policrome, appartenenti ad una realtà presente che sfida la capacità percettiva dell’osservatore.

( IV°- Flessibilità resistenti )

L’aggettivo inglese “stretchy” significa elastico, estensibile e morbido. L’idea di “ flessibilità ” rappresenta un concetto base del vocabolario moderno, tuttavia la voce trova la sua originaria applicazione nel campo botanico e definisce “ il rapporto tra duttilità e forza di inerzia “
 nel mondo vegetale. I complessi scultorei più recenti di Peter Senoner  ricorrono alla metafora della natura e fanno riferimento a rapporti più ampi. 

L’ artista dimostra una certa predilezione a stimolare, con il suo mondo di forme vegetali e zoomorfe, la curiosità dell’osservatore non tanto per indurlo ad una illusionistica fuga dalla realtà, ma piuttosto per condurlo verso una superficie sismografica su cui proiettare desideri e paure; una sorta  di progetto metaromantico che vuole contrapporsi 

agli schemi razionali,  paradossalmente inquietanti, di dati statistici e di calcoli del rischio. Con i suoi ibridi vegetali e le sue creature, l’artista non intende evocare essenze dal mondo dell’inconscio; egli attinge invece il suo materiale di riferimento dal vasto bacino della storia dell’arte e della natura  così come dalle immagini tratte da riviste, film e televisione. La strategia figurativa  non è una mera citazione di facciata ma consiste in un lavoro di stratificazione figurativa in cui l’animazione al computer e il videotape si “sovraformano” ai mezzi artistici tradizionali come il disegno e la pittura. Questa intricata sceneggiatura è costituita da un fondale di disegni a matita di grande dimensione che adotta le consuetudini figurative tipiche dello studio della natura. Da questo sfondo emergono sculture di piccole dimensioni che, in combinazione con gli effetti illusionistici prodotti dall’animazione al computer, oscillano tra richiami ad un mondo fantastico e tecniche di oggettivazione scientifica,  tra idea di natura e scienza della natura, ma anche tra artefatto (prodotto dall’arte) e artificiosità della natura. Qui l’attenzione non è rivolta tanto al risorgere di un secondo “atto creativo” o di una seconda “ natura artistica ”,  quanto piuttosto ad una rielaborazione mediale grazie alla quale l’oggetto /essere dell’immaginazione,  realizzato manualmente con grande maestria (scultura),  acquisisce una seconda dimensione fittizia. Si disvela, così, nella sintesi di emozione e riflessione, la semantica di un sistema ambivalente.

( V°- Nidi volanti)

Gli oggetti scultorei di questa artista di Bologna che lavora con lo pseudonimo di Sissi, sono quasi sempre preceduti da una performance. Le sculture non sono altro che rivestimenti o involucri, e quindi semplici indizi della loro presenza attiva nello spazio. L’artista rinuncia invece all’atto pregresso nell’opera  “ Nidi”, una proliferazione di nidi intrecciati che si arrampica lungo le scale dell’edificio. In questo caso, l’artista attribuisce agli oggetti quelle stesse energie  di cui sono normalmente dotate le creature dei nidi. I nidi, creati intrecciando rattan e carta da cucina intrisa di colore, mettono essi stessi le ali; non sono più alloggi abbandonati o sale d’attesa adibite all’allevamento, bensì organismi “ in carne ed ossa ”. Le associazioni proiettate sugli oggetti acquistano una propria autonomia: i plastici “ animati ” sembrano così superare se stessi in improvvisa anarchia, come fossero generatori di una follia generale, topologie surreali della propria fisicità. L’opera scultorea di Sissi non si crogiola nel compiacimento soggettivo della creazione artistica, e  nemmeno si pone a servizio dei  fanatici del dibattito, ma vuole visualizzare con un rebus il complesso intreccio di relazioni delle cose fra loro. 

Marion Piffer Damiani
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